GRUPPO ATLANTE 2000
ASSE 5 DEL PROGRAMMA “EQUAL”

DELLA COMUNITA’ EUROPEA:
SINTESI  DELLA  RELAZIONE


L’Asse 5 del programma EQUAL della Comunità europea prevede la creazione di un sistema informativo integrato, finalizzato alla integrazione sociale ed economica dei richiedenti asilo provenienti da Stati extraeuropei. 


Per raggiungere questa finalità il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” ha utilizzato la struttura delle forze dell’ordine italiane.

Utilizzo della struttura di sicurezza nelle sue motivazioni.


Tale utilizzo è dovuto principalmente alla possibilità di raggiungere le finalità predette per la presenza capillare sul territorio  delle forze di Polizia italiane, per la loro elevata mobilità e per il fatto che tra i richiedenti asilo vi sono spesso soggetti dediti ad attività criminose, che possono essere controllate e scoperte dalle forze di Polizia investite di questo compito. 

I punti dell’Asse 5

Il progetto relativo all’Asse 5 del programma EQUAL del gruppo “Atlante 2000”, prende in considerazione i punti organizzativi da elaborare con la previsione delle varie funzioni di intervento della struttura preventiva delle forze dell’ordine. Si tratta:

1) – di rilevare l’entità dei richiedenti asilo attraverso la struttura preventiva delle forze di polizia creata con il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”.

2) – Di identificare i flussi migratori leciti e illeciti, che sarà possibile individuare con la rete preventiva di volanti e di poliziotto di quartiere, coadiuvata per i flussi illeciti da quella di Polizia giudiziaria esistente sul territorio. 

3) – Di portare il primo aiuto e soccorso ai richiedenti asilo, con la struttura sociale  di cui al progetto sicurezza e al progetto polizia municipale per la Regione Veneto.

4) – Di creare dei centri di accoglienza proporzionatamente alle esigenze di alloggio e di assistenza e quindi al numero massimo di richiedenti asilo, per i quali andrà stabilito un numero chiuso, oltre il quale non sarà più possibile dare assistenza per ragioni economiche, sociali e di sicurezza.

5) – Di creare la collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale, attraverso l’attività della divisione amministrativa dei futuri uffici provinciali e dei Commissariati di zona. 

6) – Di formare ed informare il settore pubblico e il privato sociale sulle problematiche dei richiedenti asilo con l’utilizzo e   la messa  a  disposizione delle Scuole di Polizia. 

7) – Di formare culturalmente e civicamente i richiedenti asilo, attraverso la loro possibilità di acquisire questa formazione  per un numero limitato e in rappresentanza delle varie categorie di richiedenti asilo, presso le Scuole di Polizia, con la finalità precipua di far conoscere la struttura sociale delle forze dell’ordine che viene creata con il progetto sicurezza e che è dedita a dare aiuto e soccorso a chi si trovi in difficoltà per problemi economici, fisici e politici. 

Ai richiedenti asilo verrà chiesta una collaborazione: di diffondere cioè questi principi tra i propri connazionali e di rimanere in contatto con le forze dell’ordine per eventuali azioni di prevenzione degli illeciti e delle più gravi azioni criminose.

Le considerazioni sull’efficienza della struttura attuale delle forze dell’ordine in Italia.


E’ quindi molto arduo, vista l’esigenza dell’organizzazione necessaria, creare un sistema informativo integrato per l’integrazione sociale dei richiedenti asilo nella società italiana, con la struttura attuale delle forze di Polizia, a causa della gravità e del numero di difetti del sistema stesso come è stato evidenziato nel progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” e che si possono ridurre per ragioni di sintesi a quattro: 

1) – Impiego di oltre la metà dei 400.000 uomini delle 7 Forze di Polizia italiane che sono stati stimati, con approssimazione per difetto, nel numero di 180.000 unità, in servizi amministrativi e burocratici, i quali nulla hanno in comune con i servizi attivi di prevenzione e di indagine  degli illeciti penali ed amministrativi. 

2) – Esistenza di organi duplici, triplici o quadruplici tra le forze di Polizia che svolgono le stesse attività operative, con conseguenziale creazione di disfunzionalità e dispersione notevole di personale. 

3) – Insufficiente pianificazione dei servizi attivi di polizia di prevenzione e di repressione, che costituirà elemento negativo anche con riferimento alla formazione del sistema informativo integrato. 

4) – Mancanza di divisione di competenze chiare di intervento sul territorio fra Polizia di Stato e Carabinieri, che crea disfunzionalità e accavallamento di compiti, causa spesso di incidenti anche gravi e di precarietà di funzionamento del sistema sicurezza italiano. 

L’ADATTAMENTO DEL PROGETTO EQUAL DEL GRUPPO “ATLANTE 2000”

AGLI ALTRI STATI EUROPEI.


Il progetto EQUAL del gruppo “Atlante 2000” si adatta molto bene all’organizzazione della sicurezza degli altri Stati europei e la sua adozione comporta anche la possibilità di apportare quelle correzioni normative che producono l’effetto per le varie polizie europee (Sono stati fatti gli esempi della Polizia Tedesca, francese, spagnola e Inglese), di acquisire una efficienza più elevata di quella posseduta attualmente. Come è stato indicato nel progetto EQUAL, tali difetti si possono dedurre dall’analisi   dell’organizzazione   esistente   anche   se  una loro  più approfondita valutazione si potrà fare con un esame diretto sul territorio del funzionamento concreto dei vari servizi preventivi e repressivi. 

a) – Occorre quindi prevedere in primo luogo una maggiore unione operativa degli organi di prevenzione e di indagine. 

Ciò vale per quei Paesi come La Francia e la Spagna che hanno due corpi di Polizia principali, uno civile ed uno militare i quali hanno gli stessi compiti ma comandi diversi; per cui la soluzione del progetto sicurezza di creare una confederazione di Corpi di Polizia è certo una buona garanzia di maggiore efficienza. 

Ma questo vale anche per la Gran Bretagna che ha corpi di Polizia staccati nelle sue tre parti territoriali: La Scozia, l’Inghilterra – Galles e l’Irlanda del Nord..

Questa unione maggiore crea allora l’efficiente coordinamento, quello concreto operativo che è efficace e supera certamente il coordinamento teorico delle attività prefettizie o dei vari consigli. 

Resta ferma comunque la considerazione che è più valido il sistema in cui è l’organo politico eletto dal Popolo (il Sindaco o come accade in Inghilterra  il Comitato di Consiglio di Contea composto per 2/3 di membri elettivi) che dà le direttive politiche agli organi di Polizia. 

b) – Procedere ad una pianificazione organica e scientifica per i tre settori principali della sicurezza: il settore preventivo e dell’aiuto e soccorso, quello investigativo e quello del poliziotto di quartiere; dei quali il primo e il terzo sono interessati al sistema informativo integrato dei richiedenti asilo. 

c) – Il potenziamento del personale impiegato in servizi attivi di Polizia è certamente utile se unito al principio sperimentale che prevede l’esatto dimensionamento dell’impiego, secondo le effettive esigenze di sicurezza e la possibilità di raggiungere l’obiettivo concreto della diminuzione della criminalità, come risultato della pianificazione.

L’EUROPOL

L’Europol da creare un Europa per una effettiva tutela della sicurezza e in questo caso per la creazione di un effettivo sistema informativo integrato per i richiedenti asilo, è quella che deriva dalla previsione della confederazione delle Polizie interregionali presenti in ogni Stato europeo: la Gendarmeria francese, la Guardia civil spagnola, la Polizia federale tedesca e la Guardia di frontiera tedesca, i servizi centrali di Polizia inglesi e la Polizia interregionale creata ex novo in Italia con il progetto sicurezza. 


Con questo strumento confederale l’Europa si potrà dare una difesa efficace per regolamentare la presenza dei richiedenti asilo e per individuare i flussi migratori leciti e illeciti e quindi per poter aumentare il proprio sviluppo confederale nell’ambito di quel principio di solidarietà concreta economica, politica e sociale nei confronti dei propri cittadini e dei richiedenti asilo; che è il cardine delle civiltà evolute del 3° millennio.  

GRUPPO ATLANTE 2000

ASSE  5 DEL PROGRAMMA EQUAL DELLA COMUNITA’ EUROPEA

RELAZIONE


Nell’elaborazione dell’Asse 5 del programma EQUAL si è voluto far riferimento ed utilizzare quindi la struttura delle forze dell’ordine italiane  secondo i principi  contenuti nel progetto sicurezza e nel progetto riorganizzazione della Polizia municipale della Regione Veneto del gruppo “Atlante 2000”, per motivi pratici di raggiungimento  degli obiettivi che si prevedono in tale programma. 


Non si sarebbe infatti potuto cogliere il risultato della rilevazione precisa in Italia dell’entità dei richiedenti asilo, se non si disponesse di forze sufficienti ed  organizzate sul territorio capillarmente, che svolgono le loro attività secondo piani stabiliti e redatti dagli stessi organi che le dirigono. 


La capillarità unita alla mobilità degli operatori di Polizia nelle periferie provinciali e nei centri urbani, comporta la possibilità di tale accertamento  a livelli elevati di efficienza.


La natura intrinseca poi delle attività che riguardano i flussi migratori, comporta l’esigenza di un organo  di accertamento che appartenga alle forze dell’ordine, in quanto  vi sono flussi migratori leciti e flussi illeciti, vi sono richiedenti asilo rispettosi delle leggi italiane e degli Stati in cui vengono ospitati e ve ne sono però altri che non esitano a commettere reati e illeciti di ogni genere. 


Si tratta quindi di una attività preventiva che ha tutte le caratteristiche  per essere affidata alle 7 Polizie dello Stato italiano, con la collaborazione naturalmente dei corpi e delle forze civili  che sono state previste nell’organizzazione dei servizi misti, costituiti cioè da operatori  del volontariato, della protezione civile ad esempio e delle forze dell’ordine. 

I PUNTI DELL’ASSE 5


L’operatività delle forze dell’ordine per la creazione del sistema informativo integrato, è stata prevista  sia direttamente che indirettamente con la struttura di supporto che affianca  normalmente le forze di Polizia, facendo riferimento naturalmente alla nuova organizzazione proposta con il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”.   

Si tratta: 

1) – della rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo che consentirà attraverso l’organizzazione proposta  l’individuazione anche del singolo richiedente asilo che circola sul territorio.

2) – Della individuazione  dei flussi migratori leciti e illeciti, fatta con l’ausilio in quest’ultimo caso della struttura di Polizia Giudiziaria (P.G.).

3) – Del primo aiuto e soccorso rivolto ai richiedenti asilo  che può essere operativamente prodotto con le Sezioni di aiuto e soccorso del poliziotto di quartiere e della sezione prevenzione  e delle sezioni analoghe che esistono o che possono essere create nella struttura pubblica degli altri Stati europei. 

4) – Della creazione dei centri di accoglienza per dare una sistemazione dignitosa ai richiedenti asilo. Naturalmente ciò verrà programmato in funzione  del numero massimo di presenze che ogni Regione può prevedere e quindi ogni Stato. 

5) – Della collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale, che può essere compiuta  con l’utilizzo degli operatori e delle attività degli uffici delle 4^ divisioni amministrative operanti all’interno degli uffici sicurezza provinciali, così come è previsto dal progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”.

6) – La formazione del personale del settore pubblico e del privato sociale e la sua informazione con l'utilizzo delle Scuole di Polizia, compatibilmente con i corsi in atto. 

7) – La formazione dei richiedenti asilo per giungere ad una loro educazione civica, per un numero limitato, anche nelle Scuola di Polizia, che serve a far comprendere come le forze dell’ordine con il progetto sicurezza, operano secondo il principio concreto  della prevenzione e dell’aiuto e soccorso, anche al fine di chiedere la collaborazione e l’aiuto di coloro che frequentano i corsi nelle Scuole di Polizia e che si impegnano quindi a coadiuvare le forze dell’ordine e del volontariato per favorire l’inserimento civile e democratico di tutti gli altri richiedenti asilo.

L’INEFFICACIA OPERATIVA DELL’ATTUALE STRUTTURA

DELLE FORZE DELL’ORDINE ITALIANE


L’insufficienza operativa dell’attuale struttura delle forze dell’ordine italiane, e l’impossibilità di poter svolgere con risultati positivi  elevati questa importante funzione della creazione del sistema informativo integrato, è causata dai difetti macroscopici e strutturali  che sono stati evidenziati  nel progetto sicurezza e che producono i loro effetti negativi  soprattutto nel settore  della prevenzione dei reati e delle attività di indagine. 

Tali difetti per ragioni di sintesi possono essere ridotti ai 4 principali, che comprendono poi tutti gli altri minori; si tratta allora:

1) – della insufficienza numerica di operatori  di Polizia, dato che più della metà dei circa 400.000 uomini delle 7 forze di Polizia italiane, è impiegata in servizi amministrativi e burocratici che nulla hanno a che vedere  con le attività attive di prevenzione e di indagine; per cui non potrebbero essere impiegati per la creazione e il funzionamento del sistema informativo integrato, utile per l’integrazione sociale ed economica dei richiedenti asilo.

E’ evidente che se non vi sono operatori sul territorio, tutta l’attività di informazione integrata di cui al programma EQUAL, che abbisogna di numeroso personale, non può essere attuata se non in modo irrisorio. 

2) – Insufficienza di pianificazione dei servizi di Polizia, che non verrebbe attuata neanche nel caso del sistema informativo integrato; per cui da un lato l’insufficienza assoluta di personale e dall’altro l’impossibile pianificazione, peraltro attualmente insufficiente, proprio dovuta alla carente presenza di personale operativo, renderebbero irrealizzabile  questo importante elemento dell’attività informativa integrata, con impossibilità quindi di raggiungere qualsiasi obiettivo di una certa rilevanza.

3) – Il terzo elemento che vanificherebbe la possibilità di attuare i primi tre punti fondamentali del sistema informativo integrato, è dato dall’esistenza di organi duplici, triplici o quadruplici che svolgono le stesse operazioni di polizia in Italia.

Questa condizione si riverserebbe inevitabilmente in modo negativo sul sistema informativo integrato, producendo così inefficienza, confusione e scarsi risultati positivi. 

4) – La confusione verrebbe poi completata dal quarto difetto della struttura di Polizia italiana, che è dato dalla mancanza  di divisione di competenze  tra Polizia di Stato e Carabinieri, le quali sono le forze dell’ordine in Italia che hanno gli stessi compiti, perché le altre  4  hanno funzioni prevalentemente speciali di polizia. Queste forze sono quindi quelle più interessate allo svolgimento di servizi preventivi sul territorio.

Per cui occorrerebbe, se si attuasse un sistema informativo integrato in Italia con la collaborazione  delle forze dell’ordine, definire come è stato fatto con il progetto sicurezza, una divisione territoriale di competenze tra Polizia di Stato e Carabinieri.     

Questo del resto è stato proposto anche per alcuni Stati Europei come la Francia e la Spagna che hanno una organizzazione analoga a  quella italiana. 

L’ADATTAMENTO DEL PROGRAMMA EQUAL

AD ALTRI STATI DELL’UNIONE EUROPEA


Il progetto EQUAL è stato quindi adattato alla struttura delle Polizia europee che sono state prese ad esempio (quelle della Francia, della Repubblica federale tedesca, della Spagna e della Gran Bretagna).


I motivi di tale adeguamento stanno nel fatto che si deve tendere alla creazione di un sistema informativo integrato per l’inserimento sociale ed economico dei richiedenti asilo, unitario per tutti gli Stati europei, dato che la formazione della confederazione di Stati in Europa è l’obiettivo di tali  ordinamenti sovrani.


Dall’esame dell’organizzazione teorica delle Polizie europee, risulterebbe che vi sono minori difetti di funzionamento di quelli presenti nella struttura italiana, anche se poi occorrerebbe praticamente e concretamente  analizzare il funzionamento effettivo degli organi di Polizia sul territorio, per esprimere un completo giudizio sull’efficacia della loro azione preventiva e repressiva.


Per cui ciò lo si potrebbe fare solo con l’esame diretto e concreto sul territorio, andando a vedere di fatto  come operano, come vengono comandate e come vengono coordinate le varie forze dio Polizia europee. 


Tuttavia è utile prevedere delle ipotesi di nuova organizzazione delle Polizie medesime, partendo dall’esame della struttura che si evince dall’organizzazione esistente tratta dall’analisi del testo “Le Polizie d’Europa”  di Scandone e Atzori, Edizioni Laurus Robuffo – Roma.


Pertanto anche per il sistema informativo integrato e quindi a maggior ragione per tutta l’attività di prevenzione e di repressione di Polizia Giudiziaria, occorre:

a) – prevedere una maggiore unione tra gli organi di Polizia come è stato indicato sia per la Francia che per la Spagna ma anche per la Gran Bretagna. 

Cioè occorre creare quella confederazione  delle forze di Polizia, che porta ad operare ed organizzare le attività da parte degli stessi uffici dotati di una funzionalità  analoga, ma che riuniscano tutte le forze di Polizia, come è stato ben illustrato nel progetto sicurezza.

Prevedendo quindi per il settore preventivo l’operatività delle sezioni aiuto e soccorso  e controllo del territorio, che danno la possibilità di individuare anche la singola persona che si trovi sul territorio perché richiedente asilo e che sia dotata di regolare permesso di soggiorno o che non lo sia. 

Come pure sarà possibile controllare i flussi di persone richiedenti asilo leciti e i flussi illeciti, con una precisa previsione delle attività di controllo .

b) – Occorre arrivare allora ad una puntuale e razionale pianificazione dei servizi di Polizia per i tre settori fondamentali: settore preventivo, repressivo e del poliziotto di quartiere. 


Nel primo e nel terzo   troviamo anche i servizi di controllo del territorio che riguardano i richiedenti asilo e i flussi migratori leciti  e illeciti. 



Ma nel settore preventivo vi è anche quello dell’aiuto e soccorso che va considerato in particolare per la necessaria assistenza e aiuto che devono essere forniti soprattutto ai richiedenti asilo irregolari. 



Questa pianificazione se esiste istituzionalmente in Gran Bretagna (Ufficio pianificazione operativa della zona di Polizia dell’Humberside), ma non fatta organicamente per i tre settori indicati, non esisterebbe in Germania, in Francia e in Spagna, dove non esistono, stando alla documentazione in possesso, uffici di pianificazione dei servizi di Polizia.



Se tale pianificazione è quindi importante per il sistema informativo integrato, è ancora più importante per tutta l’attività di Polizia preventiva e di indagine. 

c) – Occorre poi arrivare ad un potenziamento degli addetti ai servizi di Polizia, perché in ogni sistema democratico l’ordine pubblico e la sicurezza dei cittadini  e delle persone, si garantiscono con il controllo del territorio e il controllo del territorio si ottiene con la presenza delle forze dell’ordine anche con servizi misti compiuti con personale civile sul territorio, in modo organico e quindi pianificato scientificamente. 

Questa presenza potrebbe essere attuata quindi anche negli altri Stati Europei prevedendo una rete capillare di volanti e di poliziotto di quartiere, che sono quelle che permettono il successo dell’efficienza del sistema informativo. 

La densità di tale rete proposta in Italia è di 1 unità di 2 uomini ogni 10.000 abitanti per ciascuna rete. 

Ciò significa che per città di 3 milioni di abitanti, le unità volanti ammonterebbero a 300 e così a 300 ammonterebbero le unità di 2 uomini di poliziotto di quartiere, che fanno servizio continuativamente sul territorio 24 ore su 24.

Naturalmente come è stato indicato nel progetto sicurezza, il potenziamento dei servizi  di prevenzione e di poliziotto di quartiere in questo caso, va adottato seguendo il principio della sperimentazione.

    In Italia è stata adotta la densità tipo che è data dall’esigenza del controllo del territorio, per cui si ritiene che 1 unità “Volanti” di 2 uomini per ogni 10.000 abitanti ed 1 unità poliziotto di quartiere ogni 10.000 abitanti, sia un valido punto di partenza per raggiungere la concreta sicurezza. 

Della totalità dei servizi preventivi il 30 % va poi costituito  da equipaggi misti, della protezione civile, del volontariato, delle USL, della croce verde, ecc.

Quindi sia la totalità dei servizi che la percentuale di servizi misti  vanno sperimentati, in modo da stabilire l’esatto numero  di unità  volanti e di poliziotto di quartiere, da impiegare sul territorio per ottenere la concreta sicurezza.

Questa totalità potrà variare quindi in funzione del principio sperimentale, tenuto conto  delle esigenze operative di prevenzione e di repressione dei reati.         

d) – La divisione di competenze territoriali tra le forze di Polizia europee vale per la Spagna e la Francia, che hanno due forze dell’ordine, una civile ed una militare con le stesse competenze. 

Per cui potrebbe essere adottata la soluzione della divisione di competenze territoriale, per evitare sovrapposizione e confusione di ruoli, se ad esempio in Francia il coordinamento dei Prefetti dei vari livelli, non è tale da assicurare con chiarezza ed efficienza gli interventi delle due forze di Polizia.  

Lo stesso vale per la Spagna che ha principalmente due forze di Polizia, 1 civile ed una militare, che hanno le stesse competenze, pur avendo lo stesso territorio di operatività. 

Questo riguarda sia il sistema informativo integrato, ma ancor più per le attività di prevenzione e di Polizia Giudiziaria, attesi gli inconvenienti che vi sono in Italia ove sul luogo del reato può intervenire o la Polizia di Stato  o i Carabinieri, senza una regola precisa, lasciando al caso l’intervento o al fatto che una forza di Polizia arrivi prima dell’altra. 

Ciò può produrre anche incidenti luttuosi gravi e meno gravi, come è successo per il primo caso a Piazzola sul Brenta (PD), in cui un poliziotto ha ucciso un carabiniere che stava svolgendo indagini sullo stesso reato, non sapendo  che anche la Polizia di Stato stava facendo la stessa cosa. 

L’EUROPOL E IL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO


A questo punto appare utile prevedere l’operatività in ambito sovranazionale europeo., di una polizia interstatale  che nel progetto EQUAL è stata chiamata UNIONE CONFEDERALE  DELLE POLIZIE INTERREGIONALI  degli Stati europei. 


Quindi si tratterebbe di unire la Polizia federale tedesca con la Guardia federale di frontiera tedesca, con la Gendarmeria francese, la Guardia civile spagnola, i servizio centrali della Gran Bretagna e la Polizia interregionale italiana che è organizzata secondo le previsioni operative del progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”.


Questa polizia interstatale non deve essere un organo staccato dalle Polizie nazionali, ma una confederazione delle Polizie citate, che mettono a disposizione degli operatori per costituire nuclei di forze operanti a livello sovranazionale.


Sarà la futura EUROPOL, che ha potere di compiere indagini e attività preventive in ogni ambito territoriale statale europeo, previ accordi con le polizie interregionali  dello Stato interessato, secondo una precisa pianificazione internazionale dei servizi operativi. 


Come detto il comando sarà unico e a turno lasciato ad ogni Stato europeo, con durata almeno triennale e per i vari servizi trasnazionali. 


Purtroppo l’Europol attuale è soltanto  un sistema informativo; deve diventare allora un sistema operativo con l’unione citata confederale delle forze di Polizia interregionali degli Stati europei come è stato fatto per l’Italia con il progetto sicurezza. 


E’ noto infatti che gli ufficiali di collegamento, non fanno parte del personale EUROPOL e quindi la struttura attuale EUROPOL non ha operatori di Polizia giudiziaria e del settore preventivo e quindi non sarebbe possibile utilizzarli con l’attuazione del sistema informativo integrato, atto all’integrazione sociale dei richiedenti asilo. 


Tuttavia se si vuole attuare un valido sistema preventivo per risolvere le problematiche  dei richiedenti asilo, è utile una collaborazione fra gli Stati europei, soprattutto per l’integrazione sociale e l’impiego in attività produttive dei richiedenti asilo, che si può ottenere con la citata confederazione delle polizie interregionali degli Stati europei. 


Se non si attua quella collaborazione anche l’attività preventiva del sistema informativo integrato di ogni Stato europeo, darà dei risultati di integrazione sociale dei richiedenti asilo certamente minori di quelli ottenibili  con una struttura sovranazionale di sicurezza, che dovrà essere attuata e decisa  se si vorrà dare uno sviluppo sociale e produttivo superiore a tutta l’Europa, nell’ambito di quel principio di solidarietà politica, economica e sociale, che è il cardine attorno al quale gira in teoria tutto il funzionamento degli organi pubblici e privati dell’ordinamento italiano, ma che è anche principio  fondamentale riconosciuto da ogni società civile evoluta del 3° millennio.      

INDICE












       Art.

· Impiego del progetto sicurezza e del progetto di riorganizzazione della 

Polizia municipale della Regione Veneto, per risolvere le problematiche          

relative all’integrazione dei richiedenti asilo  



 

1

· Adozione della struttura proposta anche da parte degli 

altri Stati Europei








2

SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO
-    Struttura del sistema informativo integrato





3

-    Organi del sistema informativo integrato 





4

-    Funzioni del sistema informativo integrato 





5

STRUTTURA LOCALE DEL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

-    Commissariati di zona








6

-    Settori di decentramento provinciale






7

-    Commissariati di zona e uffici del poliziotto di quartiere



8

-    Sezioni dei Commissariati di zona.






9

-    Sottosezioni della 1^ Sezione dei Commissariati di zona



10

-    Sottosezioni della sezione 2^ dei Commissariati di zona



11

-    Sottosezioni delle sezioni terze dei Commissariati di zona



12

-    Capisaldi di sicurezza








13

-    Stazioni dei Carabinieri e Uffici della Polizia municipale dei Comuni minori
14

-    Sistema informativo integrato organizzato dai Commissariati di zona 

15

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DELLA PRESENZA DEI RICHIEDENTI ASILO
-    Sezioni prime e terze dei Commissariati di zona




16 

· Sottosezione 2^ controllo del territorio della sezione 1^ dei Commissariati

      di zona








         

17    

-    Competenza territoriale della sottosezione 2^ della prima sezione


18

-    Piano di sicurezza per la prima sezione controllo del territorio


19

-    Prima sottosezione della sezione 3^ dei Commissariati di zona


20

-    Piano di sicurezza per il poliziotto di quartiere




21

-    Identificazione degli extracomunitari irregolari




22

-    Statistica degli extracomunitari irregolari 





23

-    Numero chiuso degli extracomunitari irregolari 




24

-    Criteri della determinazione del numero chiuso 




25

-    Il concreto impiego del principio di solidarietà





26

-    Parere dei Sindaci 








27

-    Divieto di superare il numero chiuso 






28

-    Potenziamento della struttura sociale e del volontariato



29

· Circoscrizioni dei centri urbani per le informazioni sull’entità 

della presenza









30 




FLUSSI DEI NUOVI ARRIVI

-    Flussi di nuovi arrivi per i settori di decentramento delle periferie provinciali
31

· Compiti della rete di volanti e di poliziotto di quartiere dei Commissariati di 

zona










32

· Compiti delle 2^ sottosezioni controllo del territorio delle 1^ sezioni dei 

Commissariati di zona








33

· Compiti delle prime sottosezioni microcriminalità e criminalità comune delle 

Terze sezioni dei Commissariati di zona 





34

-    Rilevanza penale dei flussi migratori
 





35

· Collegamenti con le 2^ divisioni Polizia Giudiziaria degli Uffici 

Sicurezza provinciali
 







36




SERVIZI ATTIVI SUL TERRITORIO

· Tipologia dei servizi attivi che interessano la funzione della prevenzione 

di Polizia 










37

· Struttura locale dei servizi di aiuto e soccorso. Funzioni per la Polizia di Stato 

e per l’Arma dei carabinieri







38

· Struttura locale dei servizi di aiuto e soccorso. Funzioni per la Polizia

Municipale










39

STRUTTURA PROVINCIALE DEL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

· Ufficio sicurezza provinciale e la sua funzione nel sistema informativo 

Integrato 










40

-    Competenze territoriali della Polizia di Stato e dei Carabinieri 


41

-    Competenze della terza divisione Poliziotto di quartiere 



42



INFORMAZIONI SULL’ENTITA’DELLA PRESENZA

-    Attività informativa di Carabinieri e Polizia di Stato 




43

-    Assunzione dei dati sull’entità della presenza





44

-    Coordinamento provinciale







45

-    Numero chiuso dei richiedenti asilo 






46

-    Valutazione del numero chiuso da parte del Sindaco
 



47





FLUSSI DI NUOVI ARRIVI

-    Organi preposti all’accertamento dei flussi di nuovi arrivi 



48

-    Coordinamento dei Commissariati di zona





49

-    Flussi migratori di carattere illecito 






50

· Pianificazione della repressione degli illeciti derivanti dai flussi di nuovi 

arrivi 










51





PRIMO AIUTO E SOCCORSO

-    Compito dell’ufficio sicurezza provinciale 





52

-    Commissariati dei settori di decentramento provinciale 



53

-    Pianificazione economica dei servizi di primo aiuto e soccorso   


54

-    Collegamento con le Associazioni laiche e religiose 




55

STRUTTURA REGIONALE DEL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

-    Ufficio sicurezza regionale e sua funzione nel sistema informativo integrato
56

-    Competenze territoriali della Polizia di Stato e dei Carabinieri


57

-    Competenze della 3^ divisione poliziotto di quartiere 



58

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DELLA PRESENZA

-    Attività informativa dei Carabinieri e della Polizia  di Stato



59

· Assunzione delle informazioni sull’entità della presenza  dei richiedenti 

asilo e coordinamento regionale 






60

-    Numero chiuso regionale dei richiedenti asilo
 




61

-    Trasmissione del numero chiuso al Presidente della Regione 


62

-    Numero chiuso e piano di sicurezza regionale 




63

-    Valutazioni del numero chiuso previsto dall’Ufficio sicurezza regionale 

64

-    Riunioni interregionali sui richiedenti asilo 





65




FLUSSI DI NUOVI ARRIVI

-    Organi regionali preposti all’accertamento di nuovi arrivi



66

-    Coordinamento degli uffici sicurezza provinciali




67

-    Flussi migratori regionali di carattere illecito 





68

-    Piani di sicurezza regionali sui flussi migratori illeciti




69

-    Riunioni interregionali sui flussi illeciti






70





PRIMO AIUTO E SOCCORSO

-    Compiti dell’ufficio sicurezza regionale e coordinamento



71

-    Pianificazione economica dei servizi di primo aiuto e soccorso 


72

-    Collegamento con le associazioni laiche e religiose




73

STRUTTURA    INTERREGIONALE   DEL    SISTEMA   INFORMATIVO

INTEGRATO

-    Ufficio sicurezza interregionale e sua funzione 




74

-    Compiti di coordinamento dell’ufficio sicurezza interregionale 


75

-    Competenze dei carabinieri, della Polizia di Stato e della Polizia municipale
76

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DELLA PRESENZA DEI RICHIEDENTI ASILO. COORDINAMENTO INTERREGIONALE

-    Coordinamento interregionale 







77

-    Numero chiuso interregionale 







78

· Trasmissione del numero chiuso al Presidente della Regione Lombardia per 

Il settore di decentramento nazionale del Nord Italia




79

· Riunioni dei Dirigenti delle 5^ Sezioni delle divisioni 3^ degli uffici 

Interregionali  Nord e Sud Italia nella sede dell’Ufficio interregionale di 

Roma










80






FLUSSI DI NUOVI ARRIVI

-    Coordinamento interregionale dell’ufficio sicurezza interregionale


81

-    Coordinamento dei dati relativi ai flussi migratori di carattere illecito 

82

· Riunioni di settore di decentramento nazionale presso l’ufficio sicurezza 

Interregionale di Roma 








83






PRIMO AIUTO E SOCCORSO

-    Competenze dell’ufficio interregionale di sicurezza




84

-    Coordinamento interregionale 







85

STRUTTURA REGIONALE DEL DECENTRAMENTO 

DELL’ACCOGLIENZA

-    Centri di accoglienza regionali 







86

-    Gestione dei centri di accoglienza regionali 





87

-    Gestione dei centri di accoglienza provinciali 





88

-    Coordinamento regionale 







89 

-    Accordi interregionali sul numero e sulla gestione dei centri di accoglienza 
90

-    Pianificazione economica 







91

-    Identificazione dei richiedenti asilo 






92

-    Accertamenti di devianze psichiche e di malattie 




93

-    Posti letto nei centri di accoglienza






94

-    Divieto di accattonaggio 







95

-    Sanzioni amministrative e penali
 





96

-    Periodo precedente all’erezione dei centri di accoglienza 



97

-    Periodo di permanenza in attesa di lavoro 





98

-    Divieto di permanenza nei centri di accoglienza senza avere un posto 

      letto










99

-    Vigilanza dei centri di accoglienza






100

-    Afflusso di beni mobili di privati ed associazioni 




101

-    Pubblicità delle donazioni 







102

-    Costi economici e pianificazione 






103

-    condizioni per l’accoglienza 







104

-    Periodici controlli del numero chiuso 






105

-    Riunioni interregionali per concordare il numero chiuso regionale 


106

-    Espulsione dei richiedenti asilo che commettono atti illeciti 



107

-    Allontanamento dei richiedenti asilo che superano il numero chiuso

108

STRUTTURA INTERREGIONALE DEI CENTRI DI ACCOGLIENZA

-    Centri di accoglienza interregionali 






109

-    Coordinamento interregionale 







110

-    Coordinamento interregionale per la sicurezza 




111

-    Coordinamento interregionale per le questioni economiche 



112

-    Coordinamento interregionale per le questioni sociali 



113

STRUTTURA REGIONALE DELLE RETI DI COLLABORAZIONE TRA 

IL PUBBLICO E IL PRIVATO SOCIALE

-    Sede regionale della collaborazione tra il pubblico e il privato sociale

114 

-    Organi della rete di collaborazione 






115

-    Intese operative 









116

-    Servizi di orientamento 








117

-    Accompagnamento presso Questure e Prefetture 




118 

-    Le intese per le attività di rimpatrio 






119

STRUTTURA INTERREGIONALE DELLA RETE DI COLLABORAZIONE TRA 

IL PUBBLICO E IL PRIVATO SOCIALE

-   La struttura interregionale della collaborazione 




120

-   Coordinamento interregionale 







121

STRUTTURA REGIONALE DEGLI INTERVENTI INFORMATIVI E 

FORMATIVI

-    Compiti delle Scuole di Polizia degli ordinamenti regionali 



122

-    Corsi informativi per il settore pubblico e il privato sociale 



123

-    Corsi informativi e formativi per problematiche diverse dei richiedenti asilo
124

-    Organizzazione dei corsi 







125 

-    Coordinamento interregionale dei corsi 





126 

SVILUPPO DI CONOSCENZE CULTURALI O PROFESSIONALI PER I 

RICHIEDENTI ASILO

-    L’utilizzo delle  Scuole di Polizia nelle varie Regioni 




127

-    Sede normale dei corsi di formazione culturale e professionale 


128

· La struttura scolastica che fornisce e potenzia le conoscenze culturali e 

Professionali. I centri di formazione professionale. 




129 

-    Coordinamento interregionale delle Scuole di Polizia 



130 

-    Coordinamento interregionale dei corsi di formazione professionale 

131

ADATTAMENTO DEL PROGETTO DI INTEGRAZIONE SOCIALE DEI 

RICHIEDENTI ASILO, ALLA STRUTUTRA ATTUALE DELLE FORZE 

DELL’ORDINE ITALIANE

· Aspetti del progetto integrazione sociale che possono essere in minima 

Parte attuati con la struttura attuale delle forze dell’ordine italiane 

132

-    Processi e strutture di decentramento dell’accoglienza 



133

-    La rete di collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale 


134

-    Interventi informativi e formativi per il settore pubblico e il privato sociale
135

L’ATTUAZIONE DEL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO CON 

L’ATTUALE STRUTTURA DELLE FORZE DELL’ORDINE ITALIANE

-    La determinazione dell’entità delle presenze. Struttura provinciale


136

-    Assenza della Sezione di aiuto e soccorso 





137 

-    Assenza del poliziotto di quartiere 






138

-    Accertamento di flussi di nuovi arrivi 






139 

-    Inefficienza delle stazioni dei carabinieri 





140 

-    Flussi illeciti dei richiedenti asilo 






141

-    Primo aiuto e soccorso 








142

-    Volontariato e protezione civile







143

-    Processi di decentramento dell’accoglienza 





144

-    Reti di collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale 


145 

-    Interventi informativi e formativi del settore pubblico e del privato sociale 
146

-    Interventi di formazione culturale e professionale per i richiedenti asilo
 
147

ESEMPI DI ADATTAMENTO DELL’ORGANIZZAZIONE PROPOSTA AD 

ALTRI STATI EUROPEI

-    Esigenza di una analoga organizzazione comune europea



148 

· Struttura locale, provinciale, regionale e interregionale di coordinamento 

della integrazione sociale dei richiedenti asilo 




149

-    Organi e uffici della funzione preventiva





150 

-    Organi e Uffici della funzione sociale e di aiuto e soccorso 



151

-    Organi e uffici della Polizia Giudiziaria 






152

-    Centri di accoglienza 








153 

· Organi amministrativi di collaborazione tra il settore pubblico e il privato 

sociale 










154 

· Esigenze formative e informative del settore pubblico e del privato 

sociale 










155 

-    Formazione culturale e professionale dei richiedenti asilo
 


156 

ESEMPIO DI ADATTAMENTO DEL PROGETTO EQUAL ALLA 

REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA

· Struttura locale, provinciale, regionale e interregionale per il LAND RENANIA

  DEL NORD – WESTFALIA







157

SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DEI RICHIEDENTI ASILO

LAND RENANIA DEL NORD – WESTFALIA – CITTA’ DI COLONIA

-    Organi della struttura preventiva locale per la città di Colonia 


158 

· Settori di decentramento della struttura locale e delle provincia che 

comprende Colonia








159 

-    Rete di volanti e di Poliziotto di quartiere 





160

-    Garanzia delle controllo delle attività produttive  e di relazione 


161

-    La sperimentazione dei servizi di volante e di poliziotto di quartiere 

162

-    Coordinamento provinciale dei Comandi locali 




163

-    Coordinamento regionale del Land Renania del Nord – Westfalia
 

164

· Coordinamento interregionale per la rilevazione dell’entità dei richiedenti 

asilo 










165



FLUSSI MIGRATORI REGOLARI E IRREGOLARI 

-    Organi che rilevano i flussi migratori 






166

-    La rilevazione dei flussi migratori regolari e illeciti 




167 

-    Il coordinamento regionale e interregionale 





168





PRIMO AIUTO E SOCCORSO 

-    Organizzazione locale e provinciale 






169 

-    Primo aiuto e soccorso. Coordinamento provinciale 




170

-    Primo aiuto e soccorso.- Coordinamento regionale del Land 


171

-    Centri di accoglienza
 







172

-    Collaborazione tra settore pubblico e privato sociale 




173

-    Formazione ed informazione del settore pubblico e del privato sociale 

174

-    Formazione culturale e professionale dei richiedenti asilo 



175

FRANCIA

SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

POLIZIA NAZIONALE

· Struttura locale, provinciale, regionale e interregionale del sistema 

Integrato 










176 

GENDARMERIA

· Struttura locale, provinciale, regionale e interregionale per il sistema 

informativo integrato 








177

POLIZIA NAZIONALE

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DEI RICHIEDENTI ASILO

-    Organi della struttura locale e funzioni 





178 

· Uffici delle circoscrizioni che gestiscono la rilevazione dell’entità dei 

Richiedenti asilo 









179

-    Rete capillare di volanti e di poliziotto di quartiere 




180

-    Competenza territoriale della Polizia nazionale e della Gendarmeria 

181

-     Coordinamento di arrondissement 






182

-     Organi della struttura provinciale 






183 

-     Coordinamento provinciale del Prefetto di dipartimento 



184

-     Servizi misti di comandi provinciali e di circoscrizione 



185

-     Coordinamento regionale dei Prefetti di regione 




186

-     Coordinamento interregionale dei Prefetti di zona di difesa 


187

GENDARMERIA

-     Organi e funzioni locali 








188 

-     Coordinamento delle brigate 







189 

-     Rete di volanti e di Poliziotto di quartiere 





190

-     Organi provinciali della Gendarmeria 






191

-     Organi regionali della Gendarmeria 






192 

-     Coordinamento interregionale 







193

FLUSSI DEI RICHIEDENTI ASILO

-     Competenza della Gendarmeria 






194

-     Organi per la rilevazione dei flussi migratori 





195

-     Flussi migratori che hanno origine in Stati stranieri 




196

·  Strategia europea di difesa dai flussi migratori leciti e illeciti che

 provengono da altri Stati extraeuropei





197

POLIZIA NAZIONALE

-     Organi competenti a prestare il primo aiuto e soccorso a livello locale

198

-     Coordinamento regionale del primo aiuto e soccorso 



199

COORDINAMENTO EUROPEO

-     Flussi migratori leciti e illeciti 







200

-     Flussi migratori individuati da altri Stati europei 




201

-     Piano europeo di assistenza e integrazione sociale dei richiedenti asilo 

202

· Trasmissione dei piani di controllo dei richiedenti asilo alla Commissione 

Europea 










203

· Centri di accoglienza, formazione  e informazione del settore pubblico

e del privato sociale, formazione civica e collaborazione dei richiedenti 

asilo 










204

PERFEZIONAMENTO DELLA STRUTTURA DI SICUREZZA FRANCESE

· Analogia della struttura di Polizia francese con il modello 

proposto dal progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” 



205

-    Efficienza del sistema e perfezionamento 





206

· 1) – Maggiore unione tra la prevenzione, la polizia giudiziaria e il 

poliziotto di quartiere 








207

-    2) – La pianificazione organica che unisce operativamente le tre componenti
208

-    Il coordinamento dei Prefetti 







209

-    3) – Potenziamento dei servizi preventivi e repressivi e sperimentazione 

210

· 4) – La divisione territoriale di competenze tra Polizia nazionale e 

Gendarmeria 









211

· Motivi della proposta di perfezionamento della struttura della Polizia 

Francese 










212

LA NUOVA POLIZIA EUROPEA

· Formazione di una Polizia interregionale europea ottenuta con la

Confederazione delle polizie interregionali europee 




213

ORGANI COMUNI DELLE POLIZIE INTERREGIONALI DEGLI STATI 

EUROPEI

-    Unico ufficio di pianificazione federale 






214 

-    Unico ufficio di Comando federale europeo 





215

SPAGNA

· Adattamento del sistema informativo integrato del gruppo “Atlante 

2000” alla  Spagna








216 

GRAN BRETAGNA – INGHILTERRA E GALLES

-    Struttura locale, di zona, regionale e centrale 




217

SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

DETERMINAZIONE DELL’ENTITA’ DEI RICHIEDENTI ASILO

-     Organi della struttura locale 







218 

-     Coordinamento delle sottodivisioni 






219

-     Coordinamento delle divisioni 







220

-     Coordinamento delle zone di Polizia 






221

-     I servizi centrali e il coordinamento nazionale 




222

FLUSSI MIGRATORI

-     Struttura locale che rileva i flussi migratori 





223

-     Coordinamento interregionale della rilevazione dei flussi migratori 

224

·  Il coordinamento nazionale della rilevazione dei flussi migratori leciti 

 e illeciti 










225

IL PRIMO AIUTO E SOCCORSO

-     Creazione delle sezioni di aiuto e soccorso 





226

CENTRI DI ACCOGLIENZA, COLLABORAZIONE E  FORMAZIONE DEL 

SETTORE PUBBLICO E DEL PRIVATO SOCIALE, FORMAZIONE DEI 

RICHIEDENTI ASILO

-     Rinvio alle norme precedenti 







227

PERFEZIONAMENTO DEL SISTEMA SICUREZZA DELLA GRAN BRETAGNA

-     Correzioni da apportare al sistema inglese 





228

-     1) – Confederazione delle Polizie della Gran Bretagna 



229

-     2) – Pianificazione più organica dei tre settori della sicurezza 


230

·  3) – Potenziamento delle forze dell’ordine in Gran Bretagna e 

 collaborazione col personale civile 






231 

